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Rapporto Sezione documenti 

La sezione “documenti” ha l’ambizione di raccogliere ed organizzare il “materiale grigio” concernente la sussidiarietà orizzontale e gli argomenti ad essa connessi.

È opportuno precisare che proprio per le caratteristiche intrinseche della sezione di cui ci si occupa, ad oggi, non sarà possibile essere esaustivi. Ci si limiterà, pertanto, in questa sede a presentare una rassegna della documentazione attualmente pubblicata cimentandosi nel tentativo di trovare una ratio nell’analisi del materiale di cui in possesso. 

Nella sezione sono riscontrabili le seguenti tematiche:

1) il “nuovo” rapporto istituzioni/cittadini;

2) il terzo settore ed il volontariato.

3) il principio di sussidiarietà orizzontale aspetti generali e particolari. 

Una prima parte dei documenti raccolti riguarda alcuni aspetti del processo evolutivo della pubblica amministrazione italiana negli ultimi venti anni. In essi si mette in evidenza che una tappa fondamentale di siffatto processo è certamente rappresentata dalla legge 241/90 e sue successive modifiche ed integrazioni. Detta normativa ha radicalmente modificato il rapporto fra pubblica amministrazione e cittadini aprendo le maglie dell’amministrazione e consentendo una significativa interazione con i soggetti interessati. La P.A. si è via via spogliata del vetusto concetto di autoritatività che da sempre l’ha caratterizzata, per accogliere e rafforzare quello di partecipazione.

Uno dei tratti significativi di siffatto processo – messo in evidenza negli articoli pubblicati – è il rinnovato concetto di “segretezza”. L’idea del “segreto” muta, non è più da intendersi quale strumento in mano alla P.A. per “negare” informazioni di cui essa dispone ai cittadini ma si auspica un’alleanza fra la P.A. e gli stessi basata sulla comunicazione, sulla consapevolezza che solo la trasparenza amministrativa facilita la partecipazione. La trasparenza, così come la partecipazione, la comunicazione pubblica, la semplificazione e altri principi del “rinnovato” diritto amministrativo, fanno parte di quella “famiglia” di concetti che ruota intorno alla sussidiarietà e ne facilita l’azione.

Efficienza, efficacia, economicità, imparzialità, trasparenza e partecipazione sono le parole d’ordine da applicare al rivisitato concetto di amministrazione; una P.A. che sta vivendo una sfida difficile, che sta tentando di modificare profondamente il suo modo di essere attraverso l’affermazione di un nuovo concetto di “burocrazia”, meno vincolante e penalizzante nell’azione amministrativa. 

Risulta chiaro che un processo di modifiche così strutturali non possa anche prescindere da un’applicazione delle tecnologie informatiche al sistema amministrativo. Per la realizzazione di siffatti obiettivi non è, infatti, sufficiente un semplice coinvolgimento del cittadino nell’attività amministrativa, ma è necessario procedere ad una “reingegnerizzazione” dei procedimenti che utilizzino i più avanzati strumenti tecnologici oggi a disposizione della P.A.. I principi di cui sopra trovano attuazione anche a livello locale, ed infatti, è oramai avviato un processo di “telematizzazione” degli enti locali il cui scopo è quello di ottimizzare, migliorare ed innovare il funzionamento degli enti stessi, rendendo disponibili servizi nuovi, rapidi, accessibili che rappresentino un sussidio reale per gli utenti e per le imprese e che facilitino un dialogo immediato.

In un’ottica di miglioramento della P.A. si muove la recente Direttiva del Ministro per le Riforme e l'Innovazione nella pubblica amministrazione, “Per un pubblica amministrazione di qualità” del 19 dicembre 2006 che, fra l’altro, promuove l’introduzione di pratiche di autovalutazione con l’auspicio di coinvolgere le organizzazioni sociali a collaborare con l’amministrazione nella realizzazione di pratiche, già avviate, di audit civico. 

Si ricorda, infatti, che nel Rapporto audit civico 2005, presentato il 29 novembre 2006, si è rappresentata per la prima volta, una valutazione riguardante i servizi sanitari, realizzata mediante il monitoraggio e la partecipazione dei cittadini attivi. E’ in questa ottica che si inserisce l’avviata riforma dei servizi pubblici locali, con la quale si ipotizza l’attribuzione agli enti territoriali minori, dell’individuazione dei servizi necessari alla collettività rispondenti a requisiti di accessibilità, qualità e sicurezza, garanzia del rispetto dei principi di concorrenza e sussidiarietà orizzontale. 

La rilevanza della riforma in itinere è notevole, soprattutto perché affronta due antiche problematiche: la funzione delle carte dei servizi ed il ruolo dei consumatori. L’auspicio è affermare il concetto secondo il quale le carte non siano semplicemente un patto unilaterale del gestore bensì un patto con gli utenti concluso attraverso intese con i cittadini. Sarebbe necessario stabilire un legame fra contratti e carte di servizio, adottare anche per i contratti una procedura di partecipazione, coinvolgere i cittadini nella funzione di controllo attraverso la partecipazione diretta delle associazioni. Si ricorda, a tal proposito, il vigente decreto legislativo n. 286/1999, art. 19, co 1, con il quale si afferma il principio della partecipazione degli utenti “nelle forme anche associative riconosciute dalla legge, alle procedure di valutazione e definizione degli standard qualitativi” che presiedono all’erogazione dei servizi pubblici.

Un’altra tematica che trova ampio spazio nella sezione in oggetto è quella riguardante il terzo settore e le sue variegate implicazioni.

Dall’analisi degli articoli pubblicati emerge, innanzitutto, un radicale cambiamento di interesse da parte delle istituzioni nazionali verso siffatte problematiche. Rispetto alla precedente legislatura si segnala, ad oggi, la presenza di una rinnovata sensibilità politica favorevole all’accoglimento delle istanze provenienti da larghi settori del non profit italiano concernenti l’applicazione della legge di riforma delle politiche socio-assistenziali. 

La medesima sensibilità si registra anche a livello degli enti territoriali di area vasta; si registra, infatti, negli ultimi anni, una notevole attenzione delle Regioni verso le politiche sociali che si esplica, anche, attraverso la predisposizione di atti normativi e di riorganizzazione del Welfare regionale. Pertanto, molte Regioni si sono rese protagoniste di interessanti processi di riforma volti alla trasformazione e alla riorganizzazione delle Ipab, alla individuazione di opportuni strumenti legislativi e gestionali per affermare una reale politica di integrazione socio-sanitaria, alla ricerca di rigorosi metodi di affidamento dei servizi e di accreditamento dei gestori. 

Si rileva, tuttavia, che tale buona intenzione ha trovato un limite sia nella scarsità di fondi messi a disposizione degli enti territoriali sia nel frazionamento delle competenze fra i diversi assessorati cui si è assistito nelle ultime elezioni regionali.

L’impegno profuso dall’attuale governo presenta, dunque, dei limiti alla realizzazione degli obiettivi di cui sopra; da più parti si evince l’ancora insufficiente disponibilità del fondo nazionale per il 2006, pur aumentato, rispetto al passato, di circa Euro 300,000,000. 

E’ compito della cittadinanza attiva svolgere una funzione di impulso verso le istituzioni nazionali e locali, al fine di aprire un confronto sulla definizione dei livelli essenziali basato, innanzitutto, sulla consapevolezza che la definizione unitaria dei liveas comporta un impegno finanziario adeguato, volto a soddisfare le esigenze di una politica sociale moderna. 

Siffatto obiettivo deve mirare al coinvolgimento di tutti i livelli di governo al fine di costruire “un’alleanza per il Welfare” che veda partecipi le istituzioni, il terzo settore e le OO.SS.; il fine comune è quello di superare le criticità di cui alla vigente legge n. 328/2000 attraverso il completamento dei processi normativi regionali per l’istituzione o la valorizzazione delle sedi e degli strumenti di confronto, di collaborazione e di coordinamento con gli enti locali, concretizzando una rete diffusa di servizi e prestazioni sociali in grado di soddisfare efficacemente i bisogni dei cittadini in maniera omogenea su tutto il territorio nazionale.

Dai dati Istat resi noti nell’ultimo Rapporto biennale sul volontariato del 2005, emerge che dal 1995 al 2003 le organizzazioni di volontariato sono aumentate del 152%, passando da 8.343 unità al 21.021 in pochi anni. I settori nei quali le organizzazioni di volontariato si sono maggiormente affermate sono senza dubbio quelli della sanità e dell’assistenza sociale, pur rimanendo rilevante l’attività svolta negli ambiti dell’istruzione, della tutela e protezione dei diritti e nelle attività sportive. 

La Conferenza nazionale del volontariato svoltasi a Napoli nella scorsa primavera ha rappresentato l’occasione per impostare una riflessione su alcuni dei punti rilevanti su cui lavorare nel prossimo futuro. Primario l’impegno per una riforma della legge n. 266/1991 ed in particolare dell’Osservatorio nazionale per il volontariato.

Nella medesima direzione si proiettano gli interventi legislativi a favore delle imprese sociali e, in via generale, le novità di materia di agevolazione fiscale.

Si segnala, infine, che nella sezione documenti sono presenti degli interessanti contributi di giovani studiosi. I temi affrontati spaziano dall’approfondimento del principio di sussidiarietà, sua genesi e sua evoluzione, fino a problematiche più specifiche quali la sussidiarietà orizzontale in relazione al principio di solidarietà sociale e politica. 

Molto interessante appare, inoltre, il contributo che approfondisce l’integrazione socio-sanitaria, intesa quale concetto nuovo di azione sussidiaria. L’autore mette in evidenza come la riforma della pubblica amministrazione italiana degli ultimi decenni, ha segnato un passaggio epocale in cui sono profondamente mutati i poteri e le competenze dei diversi soggetti istituzionali, dove la caratteristica più significativa è stata rappresentata dalla produzione di servizi non standardizzati in quanto rispondenti ai variabili bisogni di salute e di protezione sociale del territorio. Siffatto mutamento ha generato, oltre a nuove opportunità di partecipazione all’attività amministrativa, anche forti conflittualità fra i soggetti coinvolti nel processo. 

Se l’obiettivo è quello di conciliare un ideale di “progetto sussidiario” e quello di un servizio pubblico efficace è allora necessario sviluppare un sistema basato su più livelli di funzionamento, autonomi, coerenti e circolari, dove il ciclo dell’azione sussidiaria prende forma, discende dal livello istituzionale a quello programmatico e organizzativo, dove l’azione civica si inserisce in modo coerente rispetto ai meccanismi di funzionamento di ogni fase. Costruire la fiducia, in questo senso, appare il punto di partenza fondamentale per dare attuazione all’ideale del “buon governo”.
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